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a cura di Carlo Revelli

18-32). In altro ambiente, la
Cina attuale, la sempre pro-
clamata uguaglianza di ac-
cesso è un principio accolto
in teoria (nel 2008 è stato
diffuso un manifesto dei ser-
vizi bibliotecari, che procla-
ma l’uguaglianza dei servizi
e la loro efficienza per tutti),
ma ancora ben lontano dalla
realizzazione, per l’infinità
di anomalie proprie della si-
tuazione cinese, in partico-
lare per la differenza tra re-
gioni e per il divario città-
campagna. Il forte sviluppo
economico del paese pre-
senta un grosso divario, che
si riflette sul servizio delle
biblioteche pubbliche, an-
che se sono in atto progetti
per il loro sviluppo nelle zo-
ne rurali (Chris Clarke, Liang-
zhi Yu, Chuanzheng Yu e Lu
Fu, How far can we go in en-

suring equality of access to
public library services? The
re-visitation of a core profes-
sional value in the context of
regional and urban-rural
inequalities in China, “Libri”,
March 2011, p. 23-36).

Un altro aspetto dell’esclu-
sione riguarda le minoranze
linguistiche in un paese mo-
nolinguistico, dove lo stes-
so accento può esporre a di-
scriminazione. Gabriella Rez-
navski (American libraries
and linguistic diversity, “Li-
bri”, Sept. 2009, p. 155-165)
evidenzia a ragione i van-
taggi del bilinguismo, men-
tre Patricia Montiel Overall
(Cultural competence: a con-
ceptual framework for li-
brary and information scien-
ce professionals, “Library quar-
terly”, Sept. 2009, p. 175-204)
avverte come molte delle di-
verse basi culturali appar-
tengano a minoranze emar-
ginate o povere, che non
possiedono la capacità né
l’esperienza per frequentare
una biblioteca. Di conse-
guenza occorre che i profes-

sionisti dell’informazione pos-
seggano le competenze op-
portune per “i bisogni degli
individui culturalmente di-
versi che rappresentano una
popolazione che ha più ne-
cessità dei servizi della bi-
blioteca”. Fino a giungere ai
poveri, per i quali la biblio-
teca può costituire anche un
luogo di riparo, un “rifugio
per i senza casa”, come ha
scritto Kornelia Tancheva (Re-
casting the debate: the sign
of the library in popular cul-
ture, “Libraries and culture”,
Fall 2005, p. 530-546). È il
caso estremo, ma si tratta di
una fascia molto disparata:
in Germania ad esempio, do-
ve si valuta in quindici mi-
lioni il numero delle perso-
ne sotto la soglia della po-
vertà, Karsten Schuldt considera
la situazione particolare de-
gli impoveriti, una tipologia
assai varia che sovente non
sopporta di essere ricono-
sciuta come tale (Armut und
Bibliotheken, “BuB”, 2011,
6, p. 459-462). Fare tutto quan-
to si può, è l’esortazione di
Leslie Edmonds Holt e Glen

La consapevolezza che il prin-
cipio della pari opportunità
trovi ostacoli reali e continui
dipendenti da condizioni eco-
nomiche personali, da situa-
zioni politiche locali, dall’am-
biente familiare, dal luogo di
abitazione, ostacoli ai quali
si può cercare di porre rime-
dio tendendo a un ideale non
raggiungibile, ha il suo ri-
flesso, se vogliamo circoscri-
vere questo fenomeno ge-
nerale, sul campo delle bi-
blioteche e del loro pubblico.
L’ottimismo sulla “società del-
l’informazione”, hanno av-
vertito Martin Dutch e Dave
Muddiman, è messo in dub-
bio dal divario sociale, oggi
accentuato dall’incertezza sul
lavoro e dal crescere della
povertà, e gli stessi collega-
menti tra le istituzioni pos-
sono non bastare, così come
le speranze suscitate dai pro-
getti a breve termine potran-
no andare deluse senza una
continuazione delle attività
(The public library, social
exclusion and the informa-
tion society in the United
Kingdom, “Libri”, Dec. 2001,
p. 183-194). Eppure le bi-
blioteche in un paese demo-
cratico avevano impressiona-
to Ranganathan come model-
lo di organizzazione generale
del sapere per tutti, mentre
in un paese non libero co-
me l’India del suo tempo le
biblioteche erano trascurate
dal dominio inglese: di qui il
significato politico della sua
attività. Così si è espresso
George Roe (Challenging the
control of knowledge in co-
lonial India: political ideas
in the work of S.R. Rangana-
than, “Library and informa-
tion history”, March 2010, p.
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ritardo nella restituzione. In
alcune biblioteche i lettori
hanno anche la possibilità di
rivolgere domande alla bi-
blioteca tramite un sms (Lau-
rence Santantonios, “Vous
avez un message…”, “Livres
hebdo”, 731, 25.4.2008, p.
64). Di interesse particolare
è un metodo di controllo in
ventidue punti sulla qualità
del servizio, utilizzato per
un’ampia inchiesta in biblio-
teche universitarie di lingua
inglese negli Stati Uniti e nel
Regno Unito (Bruce Thomp-
son, Martha Kyrillidou e Col-
leen Cook, Library users’ ser-
vice desires: a LibQUAL+ stu-
dy, “Library quarterly”, Jan.
2008, p. 1-18). Il metodo è
utilizzato anche in molti paesi
europei e altrove, anche con
altre lingue, compreso il ci-
nese. La sua applicazione ha
coinvolto quasi trecentomila
partecipanti negli anni 2004-
2006 e ha permesso di sud-
dividere i desiderata tra i cor-
si inferiore e superiore e tra
i docenti. Si è visto che le pre-
ferenze particolari sono an-
date agli aspetti tecnologici. 

L’accesso libero alla biblio-
teca non ottiene certo i risul-
tati migliori se non è accom-
pagnato da un orario di a-
pertura conveniente. Nel suo
lavoro di diploma Susanne
Schmidbauer aveva notato
come gli orari ridotti potes-
sero andar bene per le casa-
linghe o per chi lavorasse a
tempo parziale, e che per
questa ragione si vedevano
pochi uomini in biblioteca –
dal 20 al 35 per cento, come
era risultato da un’inchiesta
tra alcune biblioteche pub-
bliche. Occorrono orari più
lunghi e meno burocrazia,
sosteneva vivamente l’autri-
ce (Die Öffnungszeiten sind
eher für Hausfrauen geei-
gnet…, “BuB”, 2009, 10, p.
733-736). Dalla Francia giun-
gono numerose lamentele
sulla limitazione degli orari,

come quelle provenienti dal-
l’ex presidente dell’associa-
zione dei bibliotecari fran-
cesi, Gilles Eboli, allora di-
rettore della nuova biblioteca
municipale di Marsiglia – in
seguito dimissionario, per con-
tinuare le vicende infelici di
quella bella biblioteca (oggi
Eboli dirige la biblioteca mu-
nicipale di Lione) (De l’ac-
cès: la bibliothèque, lieu de
l’accessibilité?, “Bulletin des
bibliothèques de France”,
2009, 5, p. 6-10). Il suo in-
tervento, che apre il dossier
De l’accessibilité à l’accès,
attribuisce un’importanza par-
ticolare al problema dell’o-
rario, tra i numerosi proble-
mi di una rete bibliotecaria,
ed avverte il rischio di una
sproporzione tra il centro e
la periferia; anche se la for-
mula 24/7 può valere soltan-
to per certi servizi, un orario
prolungato presenta effetti
decisivi sulla frequenza di
categorie di lettori altrimen-
ti escluse. Eboli porta l’e-
sempio di Amsterdam, con
l’apertura dalle 10 alle 22
per tutti i giorni della setti-
mana, compresa la domenica.
Anche Jean-François Jac-
ques (Les horaires d’ouver-
ture des bibliothèques, “Bi-
bliothèque(s)”, 53/54, déc.
2010, p. 33-38) ritiene es-
senziale l’ampiezza dell’ora-
rio, quasi da considerarsi “un
servizio a sé”, pur se condi-
zionato dall’efficacia dell’of-
ferta. Voci analoghe giungo-
no dal Regno Unito, come il
manifesto su dodici punti
pubblicato da una coalizio-
ne di utenti e apprezzato
anche da parte dei bibliote-
cari, nel quale si chiede un
miglioramento degli orari e
delle raccolte (Véronique
Heurtematte, Grande-Breta-
gne. La lecture publique de
plus en plus menacée, “Li-
vres hebdo”, 829, 20.8.2010,
p. 69). In Germania le osser-
vazioni di Schmidbauer sem-
brano confermate solo par-

E. Holt (Public library servi-
ces for the poor: doing all we
can, Chicago, ALA, 2010; re-
censione in “Australian library
journal”, May 2011, p. 184).

Ovviamente il primo approc-
cio alla biblioteca, sia pub-
blica che universitaria, è es-
senziale: stendere il tappeto
rosso per gli utenti è il con-
siglio di Claus Kuttler nel
descrivere la nuova bibliote-
ca del Politecnico di Regen-
sburg (Teppich für die Nut-
zer ausgerollt, “BuB”, 2007,
1, p. 30-36). Lo conferma
Leonard Kniffel nell’edito-
riale di un numero di “Ame-
rican libraries” (Dec. 2009)
dedicato in parte ai rapporti

con il pubblico, riconosciuti
essenziali nel dovere profes-
sionale: “un rapporto nega-
tivo con il personale della
biblioteca è la cosa più pro-
babile per distogliere la gen-
te dalla biblioteca”. E nello
stesso numero Monty L. McA-
doo (“Be the bridge”, p. 38-
40) vede tra i compiti del bi-
bliotecario quello di costitui-
re un ponte tra gli insegnanti
e gli studenti per attenuarne
il distacco. Si trovano consi-
gli validi per ogni tipo di bi-
blioteca. Le biblioteche pub-
bliche di Montpellier avvisa-
no i lettori con un sms se è
arrivato il libro o il dvd da
loro prenotato, mentre altro-
ve i lettori sono avvertiti del

Diario di guerra   L’Università del Tennessee ha reso
accessibili alla rete tre diari di un soldato dell’Unione,
Henry Pippitt, vissuto al tempo della guerra civile ame-
ricana (<dlc.lib.utk.edu/pippitt>) (“College and research
libraries news”, June 2009, p. 329).

Furto con destrezza Un’addetta alla biblioteca pub-
blica di San Paolo è stata arrestata per essersi appro-
priata di millequattrocento libri, periodici e audiovisi-
vi che aveva registrato come perduti, falsificando i
conteggi (“Library journal”, May 15, 2010, p. 14).

Grand prix La rivista “Livres hebdo” ha stabilito un
premio per le biblioteche, da assegnarsi nel dicembre
2010 (“Livres hebdo”, 822, 21.5.2010, p. 47). A presie-
dere la giuria è stata nominata la romanziera Anna
Gavalda, sovente presente nella classifica delle miglio-
ri vendite (“Livres hebdo”, 826, 18.6.2010, p. 59; in que-
sto numero Gavalda figura al terzo posto, con La con-
solante). Il Grand Prix 2010 per le biblioteche è stato
assegnato alla Mediateca André Malraux, di Béziers
(“Bibliothèque(s)”, Déc. 2010, p. 5). Un premio “Coup
de coeur” è andato al piccolo comune di Signy-
l’Abbaye, nelle Ardenne. Per le quattro categorie previ-
ste, i premi sono andati ad Agneaux, nella Manche, per
l’accoglienza, ad Albi (Tarn) per l’animazione, ad Anzin
(Nord) per gli spazi interni e alla Seine Maritime per
l’innovazione. I premi sono stati consegnati il 19 di-
cembre 2010 nella Bibliothèque Mazarine, la prima bi-
blioteca francese aperta al pubblico, nel 1643. Il con-
corso sarà ripetuto per il 2011, con le medesime cate-
gorie; nella giuria figura Sergio Dogliani, ben cono-
sciuto anche in Italia per le londinesi Idea Stores
(“Livres hebdo”, 852, 11.2.2011, p. 61).
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gus”, print./été 2007, p. 18)
riferisce i risultati di un’in-
chiesta sulla frequenza nel-
le biblioteche pubbliche fran-
cesi organizzata nell’autun-
no 2005 dal ministero della
cultura e della comunicazio-
ne. Dal 1989 al 2005 la fre-
quenza è passata dal 23 al
43 per cento della popola-
zione, mentre per i cinema
ed i musei è rimasta stabile;
è da notare che l’aumento
più forte riguarda i frequen-
tatori occasionali. È aumen-
tata anche la durata della
permanenza in biblioteca: il
71 per cento degli utenti si
ferma più di mezz’ora, con-
tro il 53 registrato in  prece-
denza. Il fantasma di inter-
net non riduce il pubblico,
come si sa, e l’inchiesta con-
ferma che il 45 per cento dei
forti utenti di internet fre-
quenta anche le biblioteche
pubbliche, in misura addirit-
tura superiore alla media
francese. Il 99 per cento de-
gli iscritti prende libri in pre-
stito, il 33 prende cd, il 27 ri-
viste, il 17 film. Un dato di
interesse particolare riguar-
da il raddoppio, dal 7 al 14
per cento, dei frequentatori
non iscritti. I propositi per
favorire l’aumento del pub-
blico sono continui dovun-
que. Véronique Heurtemat-
te descrive Plaine-Commu-
ne, un insieme di otto città
del dipartimento di Seine-
Saint-Denis, con un pro-
gramma iniziato nel 2005 che
si propone di “attirare” un
quarto della popolazione e
che ha dato buoni risultati.
Heurtematte cita le parole
della direttrice, Dominique
Deschamps: “Non basta co-
struire begli edifici con belle
raccolte e aspettare che la
gente arrivi. Occorrono azio-
ni di mediazione per tutti
quelli che pensano che la bi-
blioteca non sia per loro” (“Li-
vres hebdo”, 853, 18.2.2011, p.
20-21). Nelle stesse pagine
Laurence Santantonios cita

l’obiettivo proposto dal si-
stema bibliotecario di Mon-
treal, di raddoppiare l’attua-
le trenta per cento degli
iscritti entro il 2017. Si tratta
di una reazione al fenome-
no di una diminuzione ine-
gualmente generalizzata o
alla stagnazione delle fre-
quenze. Claude Poissenot,
che da molto tempo si inte-
ressa della frequenza (e del-
la non frequenza), ricorda
l’aumento notevole del pub-
blico nel decennio anterio-
re al 1997, mentre in segui-
to si è avvertita una stagna-
zione per le iscrizioni, sia
pure accompagnata da un
aumento momentaneo delle
presenze di non iscritti.
Poissenot avverte la tenden-
za all’invecchiamento del
pubblico e sostiene l’esigen-
za di una rigenerazione: “è
vano puntare sulla capacità
di resistenza della bibliote-
ca come istituzione di fronte
all’evoluzione della nostra
società e alla continua ero-
sione della frequenza. Co-
me le altre istituzioni, la bi-
blioteca è mortale e la sua
riformulazione ne condizio-
na l’avvenire” (La fréquenta-
tion en questions, “Bulletin
des bibliothèques de Fran-
ce”, 2010,5, p. 67-71). Lo stes-
so Poissenot aveva notato
poco tempo prima (Lecture
publique. Des chiffres qui
font réfléchir, “Livres heb-
do”, 799, 27.11.2009, p. 16-
17) che dal 1997 al 2008 gli
utenti delle biblioteche pub-
bliche erano discesi dal 31
al 28 per cento, dopo tren-
t’anni di progresso, e che
“l’avvenire delle biblioteche
esige una riconsiderazione
del loro modo di concepir-
si”. Più incisivo il commento
di Clarisse Normand di fron-
te alla diminuzione della let-
tura (“Livres hebdo”, 821,
14.5.2010, p. 49): i librai
“hanno il morale sotto i tac-
chi”. Né si dia la colpa alla
ricerca in linea, osserva Lau-
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zialmente, quando non con-
traddette da altri interventi.
Jan-Pieter Barbian, Simone
Fühles-Ubach e Ragna Seid-
ler-de Alwis (Was erwarte
ich von einer guten Biblio-
thek?, “BuB”, 2006, 4, p. 278-
280) a proposito della bi-
blioteca pubblica di Dui-
sburg avvertono come da
un’inchiesta tra gli utenti è
risultato un giudizio positivo
sull’orario, ma non è manca-
ta la richiesta di un suo pro-
lungamento, anche alla sera
e alla domenica. Anche in
quella biblioteca si era con-
fermata la maggioranza fem-
minile (il 60 contro il 40 per
cento), sia pure non così
forte come si è visto in pre-
cedenza, insieme con una
forte presenza di stranieri (il
14,3 per cento), oltre la me-
tà dei quali provenienti dal-
la Turchia. Esemplare è la
Biblioteca statale della Ba-
viera che già godeva di un
orario di 74 ore settimanali e
lo ha esteso a 112 (dalle 8
alle 24 per tutti i giorni della
settimana): è giunta a regi-
strare oltre tremila presenze
quotidiane nella sala di let-
tura generale (Wilhelm Hil-
pert e Stephan Schwarz, For-
schen, Informieren, Weiter-
bilden, “Bibliotheksforum
Bayern”, 2007,3, p.185-188).
L’articolo conferma una si-
tuazione felice che il perio-
dico aveva segnalato l’anno
precedente (Klaus Ceyno-
wa, 2000 Stunden mehr…
Die neuen Öffnungszeiten
der Bayerischen Staatsbi-
bliothek, “Bibliotheksforum
Bayern”, 2006, 1/2, p. 41-
49): le presenze nella sala di
lettura erano passate da
489.000 nel 2002 a 770.000
nel 2005; il prolungamento
dell’orario del quale si è
parlato sopra, iniziato alla fi-
ne di gennaio 2006, ha fatto
registrare un aumento ulte-
riore del 50 per cento. 
Nonostante l’intensificazio-
ne dell’informazione digita-

le, alle nove del mattino di
solito i 545 posti erano tutti
occupati, non senza proble-
mi di frustrazione per chi
fosse arrivato più tardi (con
la presenza di utenti buoni e
di utenti cattivi). I vigili del
fuoco non consentono un
aumento dei posti e la crea-
zione di privilegi è da esclu-
dere. Non senza orgoglio
l’autore ricorda gli orari lar-
gamente inferiori della Bri-
tish Library, della Bibliothè-
que nationale de France e
della Library of Congress.

Di interesse particolare per
lo studio degli utenti è il
dossier del “Bulletin des bi-
bliothèques de France” Con-
naître les publics. Enquêtes
et statistiques (2006, 6) il cui
intervento iniziale di Yves
Alix (Compter, peser, mesu-
rer. La question de la métho-
de, le choix des outils, p. 5-7)
mette in dubbio la validità
delle cifre ufficiali a causa
della confusione dei dati ri-
feriti ai partecipanti. Stépha-
nie Wahnich (Enquêtes quan-
titatives et qualitatives, ob-
servation ethnographique.
Trois méthodes d’approche
des publics, p. 8-12) distin-
gue le statistiche quantitati-
ve, che consentono di cono-
scere la composizione del
pubblico, dalle qualitative,
sia personali per le opinioni,
sia di gruppo per il compor-
tamento. Bruno Maresca (Les
enquêtes de fréquentation
des bibliothèques publiques,
p. 14-19) allarga l’interesse
al campo dei pubblici poten-
ziali, mentre Caroline Rives
(Imprimés en libre accès à la
Bibliothèque nationale de
France. Evaluations de la
consultation, p. 43-46) valu-
ta l’uso dei libri nella scaffala-
tura aperta della BnF (320.000
nel settore pubblico e 345.000
in quello per la ricerca). Vé-
ronique Parenteau (Enquête
sur la fréquentation des bi-
bliothèques en France, ”Ar-
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rence Santantonios confer-
mando una constatazione
ormai generale (Mauvaise
fréquentation, “Livres heb-
do”, 814, 26.3.2010, p. 88), a
proposito di una giornata di
studio alla Bibliothèque pu-
blique d’information, poi-
ché il 71 per cento degli
utenti web va in biblioteca,
mentre è aumentato enor-
memente il numero di chi
va in biblioteca con il pro-
prio computer.

Un fenomeno non sempre
assoluto quello della ridu-
zione del pubblico, se si av-
verte che proprio le difficol-
tà del momento creano le
condizioni per la biblioteca-
rifugio: in una pagina pub-
blicitaria dell’American Li-
brary Association campeg-
gia la dicitura “Nei tempi
duri gli Americani si rivolgo-
no alle loro biblioteche”.
Francine Fialkoff (Serving in
tough times, “Library jour-
nal”, Oct. 15,2008, p. 8) ha
scritto che, come sappiamo,
“l’uso della biblioteca au-
menta nei tempi difficili” e
che mentre i fondi diminui-
scono il pubblico aumenta:
se nel 2006 il 65,7 per cento
ha frequentato le bibliote-
che pubbliche, due anni più
tardi la percentuale è salita
al 76 per cento. In un edito-
riale successivo indirizzato
al presidente Obama (Jan.
2009, p. 8) la stessa Fialkoff
conferma l’aumento: nel 2006
le 9.221 biblioteche pubbli-
che americane hanno regi-
strato 1,4 miliardi di visitato-
ri con 2,1 miliardi di prestiti,
pari a 8,3 per persona, men-
tre nel 2008 i prestiti medi
per persona sono risultati
9,25. D’altronde, con un’at-
tenuazione rispetto al mani-
festo dell’ALA, “in tempi du-
ri i lettori si rivolgono ai libri
gialli”, come scrive Wilda W.
Williams (The great escape,
“Library journal”, Apr. 15,2009,
p. 22-24) nel citare il succes-

so editoriale di quel genere
– ovvio il ricordo della Scan-
dinavia, con la trilogia di
Stieg Larsson. Dalla Germa-
nia giunge addirittura un fu-
metto, con i bibliotecari che
festeggiano la recessione.
Anche in questo caso si con-
ferma l’aumento delle fre-
quenze nelle biblioteche ame-
ricane in seguito alla crisi,
con l’alto numero di disoc-
cupati in cerca di informa-
zioni su nuovi lavori (Susan-
ne Richt, Abschwung bringt
neue Herausforderungen,
“BuB”, 2009, 6, p. 415-416).
Con la recessione, conferma
Charles London (When ser-
vice matters, “Library jour-
nal”, Jan. 2010, p. 40-43),
nuovi utenti sono arrivati in
biblioteca: sono persone
che hanno perduto il lavoro
e ne cercano uno nuovo, e
non sanno dove andare an-
che perché sovente proven-
gono da fuori città. Le bi-
blioteche avviano nuove ini-
ziative, come nota Norman
Oder nell’intervento succes-
sivo (Permanent shift?, p.
44-46), e sono costrette a
cambiare il loro modo di la-
vorare in quanto devono
“affrontare una domanda in
aumento con risorse più li-
mitate”.

Dati in contraddizione a vol-
te, sia per la forte diversità
iniziale nella situazione dei
vari paesi, sia per la presen-
za di nuove biblioteche o di
nuova organizzazione. Ga-
briele Beger conferma l’atti-
vità della biblioteca statale
di Monaco, dove nel 2006 si
è superato il milione di pre-
senze, oltre il doppio rispet-
to al 2002 (Boom an der Ba-
yerischen Staatsbibliothek,
“BuB”, 2007, 2, p. 84-86),
mentre la media quotidiana
alla recente mediateca An-
dré Malraux di Strasburgo ri-
sulta di 3.200 persone (An-
dré Hincker, Le développe-
ment de la lecture publique

dans la communauté urbai-
ne de Strasbourg, in Biblio-
thèques d’aujourd’hui, Pa-
ris, Cercle de la librairie,
2010, p. 45-50). In Norvegia
la frequenza alle biblioteche
pubbliche è seconda solo ai
cinematografi: il cinquanta-
due per cento della popola-
zione frequenta annualmen-
te le biblioteche pubbliche,
con una media per abitante
di cinque presenze all’anno
(Svanhild Aabø, The value
of public libraries: a socio-
economic analysis, in Verso
un’economia della bibliote-
ca, Milano, Editrice Biblio-
grafica, 2011, p. 169-176). E,
per finire in bellezza, i dati
sulla biblioteca finlandese
più frequentata (a Turku,
circa 200.000 abitanti): aper-
ta tutti i giorni, 4.000 pre-
senze al giorno durante la
settimana e 2.000 nel week
end (Taina Ratia, Events in
abundance at the cultural
capital’s library, “Scandina-
vian public library quar-
terly”, 2010, 3, p. 4-6).

La letteratura professionale
considera con molta fre-
quenza la composizione del
pubblico per quanto riguar-
da le condizioni sociali, la
provenienza, l’autosufficien-
za fisica e culturale, con in-
teresse particolare per il ri-
cupero di un pubblico po-
tenziale che appartiene alle
varie fasce dei “diversi”, da-
gli immigrati a chi è in diffi-
coltà per ragioni fisiche, per
età, per incapacità nell’af-
frontare le vie dell’informa-
zione. Un interesse partico-
lare riguarda l’evoluzione
delle conoscenze e delle e-
sigenze in una società in cui
i mutamenti vedono il loro
periodo abbreviato rispetto
alle generazioni di un tem-
po. Beth Dempsey (What
boomers want, “Library jour-
nal”, July 2007, p. 36-39) av-
verte come i baby boomers,
nati nel ventennio dopo la

guerra, siano ormai cresciuti
e rivelino esigenze nuove in
una società che si modifica
(basti pensare al problema
dei pensionati o all’aumento
degli aspetti economici nel
caso delle donne divorzia-
te), con la conseguenza che
proporre un nuovo modo di
considerare i servizi della
biblioteca e la loro estensio-
ne, anche con un collega-
mento con altre istituzioni e
con l’aiuto del volontariato,
potrà servire ai programmi
per le generazioni future. Lo
stesso tema è ripreso in ma-
niera più incisiva dagli au-
straliani Kirsty Williamson,
Marion Bannister e Jen Sulli-
van (The crossover genera-
tion: baby boomers and the
role of the public library,
“Journal of librarianship and
information science”, Sept.
2010, p. 179-190): dopo il
“silenzio” della generazione
nata dal 1923 al 1943, i nati
dopo la guerra, cresciuti nella
società del benessere, in un’e-
poca di sviluppo sociale, co-
stituiscono anche “l’ultimo
legame con i valori conser-
vativi della generazione che
li ha preceduti”, ed ora inco-
minciano ad andare in pen-
sione, mentre si prospettano
le differenze rispetto alla ge-
nerazione successiva. Di qui
la necessità di un’evoluzio-
ne nel servizio della biblio-
teca pubblica, considerando
le nuove necessità sociali e
l’opportunità del volontaria-
to (un tema sempre più pre-
sente, quest’ultimo, nella let-
teratura professionale). Una
conferma insomma di quan-
to avvertito tre anni prima,
forse con qualche preoccu-
pazione in più… Se poi si
considera che la stessa ge-
nerazione successiva ai ba-
by boomers, quella dei born
with the chip, incomincia a
crescere mentre compare
l’ombra successiva… Olivier
Donnat (Les pratiques cultu-
relles à l’ère numérique,
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meno distinti, più sfumati i
rapporti con le altre attività
culturali e sociali. Ed anche
in questo caso un malinteso
isolamento del passato ha in-
fluito negativamente sul ri-
conoscimento di un fenome-
no in movimento, oggi ac-
centuato ma non certo nuovo.
Già nel 2004 il “Bulletin des
bibliothèques de France” ave-
va dedicato un dossier al te-
ma della biblioteca inserita
nell’ambiente (Bibliothèques
et proximité, 2004, 2), dove
il termine proximité, impie-
gato solitamente nella politi-
ca, viene esteso alle istitu-
zioni culturali. Jean-Luc Gau-
tier-Gentès (Figures de la
polyvalence. Regroupement
de services et équipements
culturels incluant une bi-
bliothèque municipale, p.
15-23) considera i servizi
pubblici, come un “fenome-
no di raggruppamento”, più
frequente peraltro nei comu-
ni minori: una polivalenza
dovuta anche alla limitazio-
ne delle possibilità finanzia-
rie. Dove tuttavia la bibliote-
ca non dovrà perdere la pro-
pria individualità, come è
detto ripetutamente nell’am-
pio numero di “Bibliothè-
que(s)” (53/54, déc. 2010) de-
dicato al servizio pubblico,

un servizio che nel suo svi-
luppo storico ha assunto va-
ri significati, come riconosce
Pierre Bauby (La notion de
service public, p. 8-10). Do-
minique Lahary (Bibliothè-
que, politiques publiques,
service public, p. 11-17) ac-
canto alla conservazione, “la
missione originale delle bi-
blioteche”, ne vede la legitti-
mazione sulla base di una
necessità sociale, fino a do-
mandarsi, per quanto riguar-
da il pubblico, se siano da
considerare tutti i pubblici e
tutti i bisogni, anche quelli
“non documentari”, e fino a
qual punto. Ecco comparire,
forse più attenuata rispetto
ad altre opinioni, l’idea della
biblioteca inserita nel siste-
ma sociale: “la biblioteca
non è che uno strumento tra
gli altri delle politiche pub-
bliche locali e nazionali, cul-
turali ed educative”. Un ruolo
relativo certamente, ma ne-
cessario, dove Raphaëlle Gil-
bert e Fabrice Chambon (Nou-
veaux services aux publics,
nouvelles compétences, p.
18-20) vedono uno “slitta-
mento semantico quasi im-
percettibile”, un’espressione
forse ritenuta insufficiente
da altri per definire la com-
plessità di un servizio pub-
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“Bulletin des bibliothèques
de France”, 2010, 5, p. 6-12)
riconosce infatti come nel
corso di un decennio l’ac-
cesso alla cultura si sia mo-
dificato profondamente con
l’aumento degli strumenti a
disposizione, in particolare
plurifunzionali e mobili, sì
che “la cultura dello scher-
mo” ha ormai il privilegio:
immagini, musica e lettura
di testi. Il coinvolgimento
particolare dei giovani è ecla-
tante: Donnat avverte pro-
prio nel distacco generazio-
nale l’aspetto più evidente
del fenomeno e considera le
quattro generazioni: quella
dell’anteguerra, con la su-
premazia indiscussa del li-
bro stampato, con la televi-
sione scoperta in età non
più giovanile e l’estraneità al
boom elettronico, poi i baby
boomers, che hanno appro-
fittato delle novità ma non
della loro evoluzione, fino
ai giovanissimi, “la genera-
zione di una terza età me-
diatica ancora in divenire”,
dove affiora il gruppo suc-
cessivo. Mentre Derrik De
Kerckhove (La storia della
memoria del mondo, “Cultu-
re del testo e del documen-
to”, n. 33, 2010, p. 5-8) si
pone la domanda su “che ti-
po di lettore, di persona, si
configura oggi con sistemi
che allontanano dalla bi-
blioteca?”. Ancora più cupo
un editoriale di Joseph J.
Branin (The use of library
material, “College and re-
search libraries”, July 2009,
p. 311-312): “Dire che le no-
stre raccolte a stampa nelle
grandi biblioteche accade-
miche sono sottoutilizzate è,
spiacente di ammetterlo, una
sottovalutazione”. Il passag-
gio al digitale, tra l’altro, con-
sentirà di eliminare il grave
inconveniente dei duplicati.
Sulle aspettative dell’utenza
attuale è da ricordare Asses-
sing service quality: satisf-
ying the expectations of li-

brary customers di Peter Her-
non ed Ellen Altman (2.ed.,
Chicago, ALA, 2010), che Phi-
lip Calvert in una recensio-
ne (“Australian library jour-
nal”, Feb. 2011, p. 78) consi-
dera un classico, eccellente
e aggiornato soprattutto sul-
l’uso delle attrezzature elet-
troniche. E sul comportamen-
to del pubblico – in partico-
lare, ma non solo degli studenti
nei confronti delle ricerche
nella biblioteca universitaria
– è da avvertire a volte la
presenza dell’“ansietà da bi-
blioteca”, alla quale hanno
dedicato uno studio appro-
fondito Anthony J. Onwueg-
buzie, Qun G. Jiao e Sharon
L. Bostick (Library anxiety:
theory, research, and appli-
cations, Lanham, Md., Sca-
recrow, 2004; cfr. la recen-
sione di Gillian M. McCombs,
“College and research libra-
ries”, Jan. 2006, p. 92-94).

Il tema dell’informazione vie-
ne ad assumere una dimen-
sione particolare nella socie-
tà moderna grazie all’aumen-
to del tempo libero, come
avvertono Crystal Fulton e
Ruth Vondracek nell’intro-
duzione a un numero di “Li-
brary trends” (Pleasurable
pursuits: leisure and LIS re-
search, Spring 2009). Ad
esempio, la presenza della
narrativa popolare nelle bi-
blioteche pubbliche risulta
notevole. In questo stesso
numero Catherine Sheldrick
Ross (Reader on top: public
libraries, pleasure reading,
and models of reading, p.
632-656) presenta diversi
modelli di lettura nelle bi-
blioteche pubbliche. L’offer-
ta da parte della biblioteca
tende ad allargarsi sempre
più. Se nell’ambiente uni-
versitario il suo isolamento
– mai peraltro opportuno, in
ogni tempo – si attenua en-
tro l’insieme dell’attività di-
dattica e di ricerca, nella bi-
blioteca pubblica si fanno Londra: lettori in un Idea Store
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blico particolare. Di certo,
qui e in altri interventi di
questo numero si parla ripe-
tutamente di pubblici. Una
diversificazione che trova
conferma nel riconoscimen-
to sempre più frequente che
il prestito di libri o di altro
materiale non costituisce più
la maggioranza dell’attività
della biblioteca e che di con-
seguenza il suo rilevamento
statistico viene ad assumere
un valore relativo. Svanhild
Aabø nel suo intervento se-
gnalato in precedenza nota
come in Danimarca e in
Norvegia il 40-50 per cento
degli utenti non prende nul-
la in prestito e come “la par-
tecipazione a incontri di di-
verso genere è diventata
un’attività culturale”. In par-
ticolare le persone meno
istruite usano la biblioteca
come una piazza – espres-
sione non nuova nella bi-
bliografia italiana – per in-
contrare altre persone, un
fenomeno sempre più diffu-
so soprattutto tra i giovani.
In particolare i ragazzi, i di-
gital natives, apprezzano l’uti-
lizzazione di servizi basati
su web 2.0, che presentano
ampie possibilità di collo-
quio con il pubblico, con la
conseguenza di “sviluppare
un servizio per la nuova ge-
nerazione di utenti della bi-
blioteca”. Così osservano Thor
Dekov Buur e Stine Staunsa-
ger Larsen (Ready for 2.0?
Social technologies in Da-
nish libraries, “Scandinavian
public library quarterly”, 2008,
2, p. 4-5) in un numero del-
la rivista che presenta molti
casi di interventi in proposi-
to nei paesi scandinavi. Non
è che un’occasione ulterio-
re in un campo nel quale la
biblioteca ha un ruolo im-
portante, anche nei riguardi
di chi non ha la possibilità
di possedere un computer,
come nota Kathy Degyansky
(The disconnected, “Library
journal”, July 2008, p. 30-33).

Soprattutto giovani, ma non
solo, ai quali è offerta la
possibilità di ottenere infor-
mazioni o suggerimenti.
Quanto poi alla capacità nel-
l’uso di Internet da parte del
pubblico, Heidi Julien e Ca-
meron Hoffman (Informa-
tion literacy training in Ca-
nada’s public libraries, “Li-
brary quarterly”, Jan. 2008,
p. 19-41) sui dati di un’in-
chiesta in cinque bibliote-
che pubbliche canadesi av-
vertono l’incongruenza tra
l’opinione degli utenti, con-
vinti in genere delle proprie
buone capacità, e quella del
personale, assai dubbioso su
tale convinzione. Dallo stu-
dio sul comportamento di
otto persone si sono rileva-
te le differenze dei “modelli
mentali” nell’affrontare la ri-
cerca in una biblioteca tradi-
zionale ed in una digitale:
nelle ricerche in linea le ri-
sorse sovente sono intese
semplicemente come varia-
zioni di un modello unico
(catalogo elettronico, servi-
zi di abstract, biblioteca digi-
tale, internet) (Stephan Makri
[e altri], A library or just ano-
ther information resource?
A case study of users’ mental
models of traditional and
digital libraries”, “Journal of
the American Society for In-
formation Science and Tech-
nology”, Feb. 2007, p. 433-
445).

Sulla partecipazione del pub-
blico alla vita della bibliote-
ca, una riunione parigina
con bibliotecari americani e
francesi ha confermato co-
me, contrariamente alla tra-
dizione francese, la popola-
zione americana la sostenga
con grande interesse (Lau-
rence Santantonios, Question
de désir, “Livres hebdo”, 834,
24.9.2010, p. 52). Leith Ro-
binson (Abdication or em-
powerment? User involvement
in library, archives and re-
cords services, “Australian li-

brary journal”, Feb.2007, p.
30-35) avverte aspetti posi-
tivi e negativi nel coinvolgi-
mento del pubblico, dove
affiorano e si confermano
incertezze sul ruolo profes-
sionale, in un momenmto in
cui “la professione subisce
una fase di adattamento nei
riguardi della nuova situa-
zione generale”, dove si cer-
ca di giungere all’equilibrio
tra il servizio e le necessità
dell’utenza. Ma un’esclama-
zione ci proviene da un pe-
riodico di alta specializza-
zione: “È bello vedere che i
bibliotecari tengono i loro
congressi nelle città i cui cit-
tadini apprezzano le biblio-
teche (Eva Sorrell e Manuel
Urrizola, North American
Serials Interest Group (NA-
SIG): 20th annual conferen-
ce – Highlights, “Library hi
tech news”, Sept./Oct. 2005,
p. 19-23). In un dossier mol-
to interessante del “Bulletin
des bibliothèques de Fran-
ce” (La bibliothèque vue par
ses usagers, même, 2010, 6),
Laurence Jung (La BU vue
par les étudiants, p. 6-8) av-
verte nelle risposte di molti
studenti di una biblioteca
universitaria l’importanza
del silenzio in una situazio-
ne ambientale che va peg-
giorando, quando un benes-
sere eccessivo “invita più al-
la discussione tra amici che
al lavoro”, quasi il riconosci-
mento – aggiungo – di un
aspetto negativo in una si-
tuazione avvertita solita-
mente come altamente posi-
tiva. Altri ammettono il “leg-
gero rumore di fondo”,
confermando una preferen-
za rispetto al silenzio assolu-
to. Jacques Jouet, poeta, ro-
manziere e saggista (Rumi-
nation des livres et des
bibliothèques, p. 44-51) rico-
nosce l’esistenza di molte
storie nella vita di una bi-
blioteca pubblica, di ricordi
che ci fanno dire: “È capita-
to anche a me”, come il li-

bro scientifico di cui è rima-
sta la copertina, mentre l’in-
terno è stato sostituito da un
romanzo, il tutto ben rilega-
to. Ma, ancora a proposito
del rumore, Leah L. White
(The cellphone police, “Li-
brary journal”, May 1,2009,
p. 38) nota le soluzioni di-
verse per la politica dei cel-
lulari, la cui suoneria ora è
severamente proibita, ora
largamente tollerata: come
solitamente avviene tra due
estremi, ne ritiene ammissi-
bile un uso discreto, possi-
bile tra l’altro grazie alla tec-
nologia, e ricorda l’avviso
che “è consentito l’impiego
educato del cellulare”. Non
sono mancate proteste per
queste ammissioni (ad esem-
pio, nella stessa rivista, June
1, 2009, p. 10). Né manca
chi rifiuta il bando del cellu-
lare in quanto ritiene che
non sia compito del biblio-
tecario l’educazione del pub-
blico (Isn’t our job to teach?,
Sept.1, 2009, p. 10).

Per riportarci, nella conclu-
sione, alle considerazioni ini-
ziali, ricordiamo l’intervento
di Marc Futterman sul “Li-
brary journal” (Finding the
underserved, Oct. 15, 2008,
p. 42-45), che insiste sulla
missione della biblioteca pub-
blica, il servizio per l’intera
comunità, sì che l’informa-
zione possa raggiungere tut-
ti gli utenti potenziali. Nel-
l’analisi di mercato la segna-
lazione va al di là delle
semplici distinzioni etniche
o di classe: “i bibliotecari di-
ventano  il loro peggiore ne-
mico quando sostengono di
conoscere il loro ambiente,
mentre in effetti conoscono
alcuni clienti regolari e igno-
rano migliaia degli altri che
si servono poco della biblio-
teca o non se ne servono af-
fatto”. È un’osservazione pre-
ziosa ad evitare una superfi-
cialità di comportamento con
il pubblico, che ci riporta al-
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bisogno o perché utilizza al-
tri mezzi di informazione.
Tra le osservazioni sul servi-
zio non mancano la scarsa
amichevolezza e la disponi-
bilità limitata per certe mate-
rie. Ma il fenomeno più evi-
dente dell’abbandono è da-
to dall’età: man mano che ci
si avvicina all’età adulta la
frequenza alla biblioteca di-
minuisce, come diminuisce
l’abitudine alla lettura. 
È una questione alla quale
sia sufficiente per ora un ac-
cenno, in attesa di una con-
siderazione più approfondi-
ta. Mi limiterò a ricordare un
altro rifiuto, non di massa
ma estremamente indivi-
duale.
In una pagina dei suoi deli-
ziosi scritti semiautobiogra-
fici,2 Paul Léautaud sostiene:
“non sono mai riuscito a sop-
portare la promiscuità delle
biblioteche”.

Note

1 Le cinque leggi della biblio-
teconomia, Firenze, Le lette-
re, 2010, p. 77. La citazione è
riportata da LAURA TOTI, Gli
alberi giganti di baniano:
l’importanza della cultura in-
diana di Ranganathan ne Le
cinque leggi della biblioteco-
nomia, in Leggere Rangana-
than, a cura di Mauro Guerri-
ni, Roma, Associazione italia-
na biblioteche, 2011, p. 39-52.
2 PAUL LÉAUTAUD. Il piccolo
amico; In memoriam; Amori,
Torino, Einaudi, 1976.
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l’ira di Ranganathan contro
coloro che “parlano con si-
cumera dell’India e dei suoi
milioni di abitanti, quando,
in realtà, intendono sola-
mente il due per cento di
quei milioni, coloro in gra-
do di biascicare inglese”.1

Futterman osserva che i sot-
toserviti non sono di neces-
sità sottoprivilegiati: un’opi-
nione condivisa da Véronique
Heurtematte (A la recherche
des non-lecteurs, “Livres heb-
do”, 757, 5.12.2008, p. 63)
nel notare che da un’inchie-
sta negli Stati Uniti è risulta-
to che le popolazioni sfavo-
rite sono servite regolarmente
dalle biblioteche e le utiliz-
zano anche di più.
Un’opinione che può essere
condizionata da altre consi-
derazioni, come si è visto in
precedenza. Un vivo inte-
resse desta anche il fenome-
no dell’abbandono della bi-

blioteca. Robin Garland e
Peter Willett (We want you
back, “Public library jour-
nal”, Summer 2009, p. 19-
21,25), anche in seguito alla
riduzione del servizio, si so-
no posti il compito di ricu-
perare gli antichi utenti, mi-
gliorando le attività e facen-
dole conoscere, contattando
con buoni risultati chi non
avesse rinnovato l’iscrizione
e discutendo le ragioni del-
l’abbandono, come il cam-
bio di routine, il trasferimen-
to, il ricupero di libri da altre
fonti. Chiara Consonni (Non-
users’ evaluation of digital
libraries: a survey at the Uni-
versità degli studi di Milano,
“IFLA journal”, Dec.2010, p.
325-331) ha inviato da Tal-
linn i risultati di un questio-
nario su chi, dopo essersi
servito una volta della bi-
blioteca digitale, non la usi
più, perché non ne ha più

– Cambiamenti nella for-
mazione professionale

– Quali biblioteche?
– Vicissitudini dei perio-

dici

Nei prossimi numeri,
tra l’altro:
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